
TREGUA ARMATA nella Margherita dopo

le violente tensioni degli ultimi giorni. Almeno

a livello dei dirigenti nazionali, mentre sul terri-

torio, alla vigilia dell’inizio dei congressi regio-

nali (si parte oggi con

la Lombardia), la bat-

taglia tra rutelliani e

popolari è in pieno

svolgimento. Al Nazareno, inve-
ce, la parola d’ordine di ieri è stata
abbassare i toni. Questo il sensodi
unafittaretedi telefonatetra ipro-
tagonisti dello scontro, con
l’obiettivodiunverticepacificato-
re da fare all’inzio della prossima
settimana.Ieri lagiornatasièaper-
ta con un durissimo editoriale di
Europa, incuièscrittoche«laMar-
gheritasi sta sostanzialmentescio-
gliendo»conlecomponenti inter-
ne che si avviano verso il Pd
«ognuna per conto proprio». An-
cora:«LaMargheritavaall’appun-
tamentodelPdfrascandalideltes-
seramento gonfiato, esaurimento
dellaspintapropulsiva liberal,pul-
sioni neoclericali e orgogliosa ri-
proposizionedell’identitàpopola-

re».Rutelli, definito«unpresiden-
te azzoppato», se non ci sarà una
ricomposizione non farebbe la
«vittima sacrificale», ma potrebbe
imboccare«vied’uscitapericolose
per sè, per il Dl e per il Pd». Quali?
Europa fa capire che guaderebbe

al centro, magari a un’alleanza
con Casini. «Non resto nel partito
inminoranza»,è la fraseattribuita
ieri al leader Dl dal Corriere.
Dunque si prova a ricomporre.
Ma la lettera recapitata da Rutelli
ai segretari regionali, incuisi ricor-
da che tocca al leader l’ultima pa-
rolesulle listedeidelegatiper leas-
sisenazionali, agita gli animi: «Ha
esagerato,nonpuòpensarediusa-
re il regolamento come una cla-
va»,hadettoBattistaBonfanti,co-
ordinatore della Lombardia. E al-
tri 18 segretari regionali, eccetto il
piemontese Vernetti, hanno già
espresso parere analogo sulla «so-
vranità» dei congressi regionali.

Rutelli,dalcantosuo, ierihausato
parole concilianti: «Non siamo la
somma di tradizioni ex, siamo la
forza che somma quei valori con
l’ambizione di portarli nel futu-
ro». Le tensioni? «Normali quan-
do c’è un congresso, a condizione
chesiabbianole ideechiaresudo-
ve stiamo andando: non dobbia-
mo fare uscire il treno della Mar-
gherita dai binari, dobbiamo por-
tarlo all’approdo del Pd». Nella
contesa interviene anche Willer
Bordon, con un articolo su Euro-
pa di oggi in cui comunica, in un
post scriptum, che il suo posto di
presidentedell’assembleafederale
«è a disposizione».  a.c.

OGGI

«Sono certo che sarà
Francesco Rutelli il can-
didato unitario alla gui-
dadelpartito.Echecisa-
ràuno sforzodi tuttiper
ricondurre ad armonia
il lavoro precongressua-
le.ARutelli toccalosfor-
zo di essere il garante di tutti, fuori e sopra
ogni logica correntizia». Antonello Soro,
coordinatore della Margherita, parla delle
tensioninel suo partito tra gli ex popolari e
il leader che stanno portando il partito, co-
mescriveilquotidianoEuropa,aunprema-
turo «scioglimento».
Soro, la Margherita si sta sciogliendo?
«Non condivido questa rappresentazione
di uno scontro surreale tra squadre in armi
sotto vecchie bandiere. È stato fatto fatto
uno sforzo gigantesco per mettere insieme
tuttoilpartitoinun’unicamozionenonge-
nericanéelusiva. Ilprogettoèunosolo:nel

Pd arriveremo tutti insieme, senza recinti.
E senza che le radici, che pure sono impor-
tanti e non vanno mai banalizzate, ci fac-
cianoprecipitarenelpassato.Secidividessi-
mo ne uscirebbe indebolito il Pd e ognuno
di noi».
Gli ex popolari tuttavia vogliono
ridimensionare la leadership di
Rutelli, forti dei numeri nei congressi
locali.
«LaMargheritahaunastoriadicontamina-
zione culturale e politica tra persone che
vengono da storie diverse. E la leadership è
stata affidata a Rutelli al di fuori di qualun-
que riferimento al suo seguito interno, ma
per le sue riconosciute qualità di interprete
più affidabile della generalità degli iscritti.
Credo che, in questa difficile fase di transi-
zioneverso il Pd,questodebbaancoraesse-
re il ruolo di Rutelli».
Perché allora c’è tanta tensione?
«Oltre a fisiologici processi di competizio-

ne per il rinnovo delle cariche locali, c’è
una discussione su come si concilia l’istitu-
to presidenziale con un maggiore bisogno
dipartecipazione.Rutellinonhamai inter-
pretato il suo ruolo di presidente in modo
personale, ma purtroppo il confine è sotti-
le. E spesso gli amici del re sono più realisti
del re. E se queste persone vogliono segna-
re il campo organizzando una corrente di
“amicipiùamici”questogeneraunareazio-
ne difensiva in quelli che tali non si sento-
no. In questo periodo, nei territori, questi
amici hanno spinto sull’idea che il partito
potesse organizzarsi per componenti».
Dunque la competition è partita dai
rutelliani?
«Diciamo che questa contrapposizione si è
creata. A chi sta alla guida tocca il compito
di mantenere la sua leadership sopra le fa-
zioni. Rutelli lo ha fatto per 5 anni e potrà
farlo ancora. Forse nell’ultimo periodo ha
sottovalutato le difficoltà nell’affrontare
una stagione così complessa. Ma ci sono
state manchevolezze da parte di tutti».

La triade formata da Letta Fioroni e
Franceschini chiede più spazio...
«Noncredochequeste rappresentazionida
retroscena, tipo l’idea del tridente, giovino
agli stessi interessati. Ci sono tanti giovani
dirigenti di valore, anche alcuni che non
hannoruoli importantiechevorrannosta-
re in campo. Non bisogna dare nulla per
scontato, nel Pd non ci sono ruoli già asse-
gnati. Diciamo che serve una partecipazio-
nepiùcollegialeallaguidadelpartito.Ricor-
dandochesi trattadiunaguidaa termine».
Come si realizza questa collegialità?
«Non c’è bisogno di grandi stravolgimenti:
superati icongressi regionalie lespintedivi-
sive che vengono dal territorio faremo un
supplementodiconfrontoeanchedi since-
rità tra di noi».
La chiuderete con qualche posto in
meno ai rutelliani?
«Diciamoconlepersonegiustealpostogiu-
sto, a prescindere dalla continuità fisica e
amicale con qualche dirigente. Magari pre-
miando i talenti più che gli amici del re».

ANTONELLO SORO «Rutelli resterà leader del partito se riuscirà ad essere garante dell’unità»

«Francesco si liberi dei cattivi scudieri»

Follini: sarò
in piazza il 12
maggio per
il Family Day

Rutelli: «Non facciamo
deragliare la Margherita»
Ma 19 segretari regionali criticano la pretesa di «verificare»
i delegati ai congressi. «Il regolamento non è una clava»

■ di Andrea Carugati / Roma

Un allarmato
editoriale di «Europa»
mette in guardia
dall’idea di andare nel
Pd in ordine sparso

ROMA «Non è stata discussa
nessunapartecipazionedell'Uli-
vo al Family Day». Il segretario
deiDs,PieroFassino, lohasotto-
lineato dai microfoni della tra-
smissione«8 emezzo».«C'è sta-
tasolo-haspiegato-unariunio-
ne per fissare, il 7 maggio, la da-
ta degli Stati generali dell'Ulivo
sulla famiglia. Per quanto ri-
guarda lamanifestazionedel12
maggio (il Family Day) ci andrà
chi si identifica con quella piat-
taforma.Noi faremogliStatige-
neraliperrenderechiarochesia-
mo impegnati a risolvere i pro-
blemi della famiglia».
Ci sarà anche Marco Follini in
piazza San Giovanni, il 12 mag-
gio, per il Family Day. «Ho letto
l'appello e lo condivido - spiega
il senatore parlando ad Affarita-
liani.it - Parteciperò, credo che
sia un appuntamento che ri-
chiama un grande valore costi-
tuzionale, la famiglia. E quindi
credo che sia giusto essere lì».
Quanto alle polemiche circa
una supposta ingerenza delle
gerarchie ecclesiastiche, Follini,
assicurando di considerare
«punti fermi» il principio «dell'
autonomia dello Stato» e «la se-
parazionetrasferapoliticaereli-
giosa»,respingele ipotesicheta-
li valori siano oggi «minaccia-
ti». «Credo che la Chiesa - argo-
menta il leader dell'Idm - abbia
diritto di parola su tutto e su
questiargomenti.Laparolacor-
rispondeaunaconvinzionean-
che profonda, poi la politica ha
il dovere di decidere secondo le
proprie ragioni e le proprie con-
vinzioni. E dunque di ascoltare
laicamente assumendosi la re-
sponsabilità delle conclusioni
che si traggono».
In merito al dibattito sui Dico,
Follini auspica che si arrivi a un
confrontorealenellaauleparla-
mentari: «Credo che non dob-
biamo fare un dibattito parla-
mentare virtuale, dobbiamo fa-
re a questo punto un dibattito
parlamentarevero.Quandol'ar-
gomento arriverà dentro l'Aula
del Senato ognuno si assumerà
le sue responsabilità».

Il leader della Margherita, Francesco Rutelli Foto Ansa

■ / Roma
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